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La tregua ha finalmente portato un pò di pace 
in una delle zone più calde del conflitto 
Interi paesini sono stati cancellati 
rasi al suòlo molti capannoni industriali 

Nell'ospedale, uno dei bersagli preferiti 
dell'artiglieria federale/ i feriti sono ora l 
ricoverati nei sotterranei; E tra i militari 
croati c'è chi spera ancora nella guerra1 

A Karlovac tra i due eserciti in attesa 
Solo quanche rafika d 
Karlovac si risveglia dalla battaglia. Borgate ridot
te a pietraie, campi arati dai carri armati. Raffiche 
di mitraglia tra gli assalitori federali e i croati che 
difendono la città. La tregua impone un silenzio 
irreale nella pianura. Nell'ospedale distrutto dai 
federali, i racconti dei terribili bombardamenti. 
Un soldato croato: «I caschi blu non ci servono, la 
soluzione è militare». ,,..-, 

• V J : :v '"DAL NOSTRO INVIATO ' 

• , TONI FONTANA 

••KARLOVAC. È come se la 
nebbia avesse stregato la pia
nura. 1 paesini sono morti, non 
si muove nulla e non ci vive 
nessuno. Ecco il campo di bat
taglia. 1 federali appostati sulle 
collinette, l croati a poche cen
tinaia di metri a difesa di Karlo
vac. Fino a ieri sì sono sparati e 
ammazzati e quel che si vede 
lungo la strada suscita sgo
mento. Le case, quelle della 
periferia, sono ridotte a polti
glie di detriti. I campi sono stati 
arati dai carri armati e non c'è 
rimasto un filo d'erba; i piloni 
della luce si sono accartocciati 
e attorcigliati, buche, mine 
sparse pronte a saltare. Hanno 

, combattuto con ferocia, con 
accanimento. La periferia è ' 
stata disintegrata dalla batta-
glia, il centro è stato colpito so- '. 
lo dai razzi e dalla bombe dei -
Mig: distrutti invece molti ca
pannoni industriali Il primo at
tacco in ottobre, l'ultimo, il più 

violento dal 22 dicembre e ne
gli undici giorni successivi. 

Poi. dopo l'ultima vampata 
• di odio, l'altra sera hanno fatto 

tacere le armi. Ora non c'è né 
' pace, né guerra, ma solo un in-

qlctantc silenzio che da un 
istante all'altro • può - essere 

; riempito dal crepitio delle mi-
•" tragllc. La gente ricomincia ad 

uscire di casa. Ma 6 una ripre
sa lenta, carica di timori e pau
re. «Nema problema (nessun 

: problema) ora tutto è tranquil-
;> lo» - dice un soldato croato al 

penultimo postoci blocco pri-
; ma della linea del fronte. Ma 

non ha neppure il tempo di fi
nire la frase e a poca distanza 

; si sente una sventagliata di mi
tra. Il soldato, imbarazzato, mi-

: nimìzza: «Ma si, ogni tanto si 
spara, ci stuzzichiamo a vicen
da». E Marinko, 11 gardista che 
mi guida, ripete il ritornello 
•nema problema, andiamo 
avanU» Per arrivare alla pnma 

linea si passa il ponte sul fiume 
Kupa, uno dei quattro corsi 
d'acqua che incrociano a Kar
lovac. Zigzagando tra gigante- • 
schc barricare fatte di lamiere 
accartocciate e cosparse di mi
ne, si supera il ponte e s'im
bocca una strada di pianura. 
•Corri, accelera - urla Marinko 
cogliendo l'esitazione a prose
guire - qui siano sotto tiro. Ci 
sono i cecchini, non possiamo 
fermarci. Ora c'è la nebbia e 
non si vedono, ma sono 11 a 
cinquecento metri». 

Una corsa e s'arriva all'a
vamposto croato. Due Cam ar
mati con la bandiera a scacchi 
di Zagabria, un manipolo di 
soldati nervosi, un cumolo di 
rovine. A occhio nudo, tra la 
nebbia, si vedono movimenti 
nella boscaglia. Sono i federali 
che stringono d'assedio la cit
tadina. Karlovac, prima della 
guerra, aveva ottantamila abi
tanti, il 20 per cento erano ser
bi. È cresciuta attorno alla for
tezza austriaca che rende il, 
centro storico simile a quello 
dell'italiana Palmanova. È se
de di importanti industrie tessi
li e meccaniche e distesa sulla 
pianura a cinquanta chilometri 
a sud di Zagabria. Vi passano 
le principali strade che collc-
gano 11 nord e il sud dell'ex-Ju-
goslavia. Dunque uà pedina 

" importante nella guerra in cor
so L'Armata da mesi la vuole 

conquistare e i croati la difen
dono strenuamente. Se Karlo
vac cadesse, ì federali trove
rebbero la via per Zagabria 
spianata. La battaglia è stata 
durissima e gli odii sono pro
fondi e incancreniti. «Karlovac 
è al confine della Grande Ser
bia di Miloscvìc - dice Jospip 
Ordina, un giornalista della ra
dio locale, molto conosciuto in 
Croazia - e la loro megaloma

nia non ha limiti. Prima della 
guerra i serbi erano il venti per 
cento della popolazione e non 
erano ben visti perchè occupa
vano il novanta per cento dei 
posti di potere. Dirigevano le ,' 
fabbriche, erano loro i capi co
munisti, i padroni. Ora la situa- • 
zione è diversa. Comandano i 
croati e gli altri hanno perso il ; 
loro privilegi. In molti se ne so- ; 
no andati» Anche perchè, co

me dicono le voci di paese. 
;•. molti negozi di proprietà di 

serbi sono saltati in aria con le 
bombe messe da chi intende-

• va sloggiarli. «Ma sono tornati 
con le armi - prosegue Grdina 
- il 22 dicembre è iniziato un 
bombardamento durato inin
terrottamente per undici gior
ni. Hanno attaccato con I Mig 
scaricando bombe sulle case. 
Sono morti quindici civili. La 

gente ha vissuto nei rifugi. Riu- . 
scivamo a portare il pane e il 
latte per i bambini. Ma era pe
ricoloso uscire, stavamo sotto 
un diluvio di bombe», rj-• • 

L'ospedale è stato uno dei 
bersagli preferiti dagli artiglieri 
federali. Enormi fori provocati 
dalle granate sono stati coperti ' 
con assi di legno. Ma i sei plani 
del complesso ospedaliero, si
tuato alla periferia della citta-

Vance oggi a New York riferirà alle Nazioni Unite 

Zcigahria prepara l'arrivo* 
dei 

Edifici ' 
distrutti • 
dai bombar
damenti 
nel centro ' • 
di Daruvar, "- •• ' 
In alto, 
un contadino L 

croato • . . 
trasporta 
legna 
perché dopo 
i combat
timenti 
manca ancora 
l energia 
elettrica, 
in basso, 
un uomo 

l'dàvafit. ? 
a quello'- ' 
che resta 
della 
sua casa 

DAL NOSTRO INVIATO 

a i U M P P B M U S L I N 

• • LUBIANA. Dopo quasi 
cinque mesi di guerra san
guinosa con migliaia di vitti
me, Immani distruzioni e 
quindici tregue andate a vuo
to è possibile credere ad un 
miracolo? Pare di si, perchè . 
questa volta, a meno di im
provvise svolte, è tregua vera, 
preludio della pace. La Croa
zia sta quindi per chiudere 
queste pagine drammatiche 
e apre un nuovo capitolo, 
quello della pace. Anche ieri, 
seconda giorno dopo la tre
gua, le armi in tutta la repub
blica sono rimaste silenziose. 
Non ci sono stati i consueti 
bombardamenti, le incursio
ni aeree, l'improvviso riac
cendersi delle ostilità. Tutti a 
Zargabria, ma anche nelle 
altre città, diventate famose 

Germania 

Skinheach 
assaltano 
un ostello 
H BERLINO. Edi otto feriti, di 
cui uno grave, il bilancio delle 
ripetute scorrerie di cui si sono 
resi responsabili nelle ultime 
48 ore giovani «skinhead» nella 
regione orientale tedesca della 
Turingia. dove è stato assaltato 
anche un ostello per stranieri 
in cerca di asilo. A renderlo 
noto sono state ieri fonti della 
polizia. L'episodio più grave è 
avvenuto ieri mattina a Moder-
witz, dove una ventina di gio
vani estremisti di destra ma
scherati e armati di mazze da 
baseball hanno aggredito gli 
avventori di una locanda, fe
rendone cinque, uno dei quali 
gravemente. In analoghe ag
gressioni una persona è rima
sta ferita, la notte di sabato a 
Kudolstadt e due ieri mattina a 
Jena. L'ostello assaltato è quel
lo in località Soemmerda: ieri 
mattina persone rimaste sco
nosciute hanno lanciato tre 
bombe lacrimogene nel cortile 
posteriore deU'edificio..ln que
sta occasiono non vi sono stati 
né (eriti né danni, nonostante 
l'intenzione degli attentatori 
fosse quella di impartire una 
«severa lezione» al giovani che 
frequentavano l'ostello. 

In sei questi mesi, si aprono 
* alla speranza: la guerra può 

concludersi, non è scritto in 
alcuna parte che debba con-

• • tinuare. a mietere nuove vitti-
' ne e distruggere altre città e 
•"; villaggi- '•' '— "•" :" ..•••••'-"'.••' 

La radio e televisione di 
Zagabria diffondono quasi 

• ogni ora un unico bollettino: 
: «La tregua regge, salvo qual-
. che violazione, di poca enti-
; tà». È pace? L'esperienza di 
' tutti questi mesi è tale che sa-
, rebbe d'obbligo il condlzio-
. naie, ma questa volta sembra 

proprio di si, è vera pace. Per 
:' la Croazia, ma sia pure per 
; diversi motivi anche per la 

Serbia, il 1992 si apre all'in
segna della tregua, molto vi-

•' cina alla pace. ... . • •*.-." 
La soddisfazione in tutta la 

Israele 
Il cardinale 
(yConnòf 
da Shamir 
• • GERUSALEMME. Tra i tanti 
contenziosi che ostacolano il 
cammino della pace in Medio 
Oriente vi è anche quello sullo 
status di Gerusalemme che di
vide 11 Vaticano e lo Stato d'I
sraele. Ma qualcosa di nuovo e 
positivo, almeno su questo ver
sante, si sta muovendo. Le re
lazioni tra Tel Aviv e la Santa 
Sede «si stanno riscaldando-
anche se la questione dell'al
lacciamento di rapporti diplo
matici rimane «delicata e com
plessa». Lo ha dichiarato ieri 
sera a Gerusalemme il cardi
nale di New York John O'Con-
nor, a conclusione di un collo
quio durato oltre un'ora col 
primo ministro Yitzhak Sha-
mir. Intervistato da radio Geru
salemme nell'ufficio del pre
mier, O'Connor, dopo aver 
precisato «di non essere in ve
ste formale di rappresentante 
del Santo Padre», ha affermato 
di poter sostenere ch<; le rela
zioni tra Israele e Vaticano «si 
stanno riscaldando». «Penso 
però - ha aggiunto l'Alto prela
to - che vi siano molte questio
ni ancora da definire». Sul pro
cesso di pace, infine, O'Con
nor si è dichiarato «abbastanza 
ottimista». '. • 

Croazia è generale. In lstna, 
tanto per fare un esempio, 

:.'. tra gli oltre 75m|la profughi è 
tornata la speranza di poter 
ritornare presto a casa. 

\ . : La televisione di Zagabria, 
nei suoi notiziari, continua a 

, ripetere che non si spara più ' 
e soprattutto che le sporadi- • 
che violazioni non sono indi
cative di una situazione gè- , 

; nerale. Sulla stessa linea il 
«Vjesnlk», l'autorevole quoti-

;.- diano della capitale croata,•' 
che in questa situazione pun
ta molto sulla prospettiva di 

;. pace, su un futuro che possa 
consentire alla Croazia di en
trare a pieno titolo in Europa. 

! ' • • Cyrus Vance, il grande ar
tefice di questa intesa, oggi 
avrà occasione di incontrare 
nuovamente il segretario ge
nerale delle Nazioni Unite e 

soltanto per una remora più 
che plausibile chiederà di at
tendere ancora qualche gior
no prima di dar il via libera 
all'invio dei caschi blu. Se 
tregua c'è vale la la pena di 
accertarsene fino in fondo. 

La Scandinavia, secondo 
quanto si apprende, stareb
be già allestendo le proprie 
forze di pace e lo stesso sta 
facendo il Belgio. L'invio dei 
caschi blu quindi sta per di
ventare una realtà concreta. 

La proposta della Bosnia-
Erzegovina per una comuni
tà di stati indipendenti, per 
quanto in prossimità,<!elle fe
stività, non sembra che sia 
caduta nel vuoto. L'idea che 

: questa Jugoslavia possa n-
manere in piedi, completa
mente trasformata, non sem
bra che, oggi come oggi, in
contri (orti resistenze. Resta 

da vedere come Serbia e 
Croazia potranno risolvere il 
contenzioso relativo alle forti 
minoranze serbe esistenti in 
Kraiina e Slavonia Se è vero 
che non è più possibile dare 
la parola ai militan risulta ve
rosimile ntenere che si deb
ba portare tutto il contenzio
so sul tavolo delle trattative 

A Zagabria comunque con 
molto realismo il governo sta 
affrontando un problema, 
forse piccolo, ma indicativo 
di una situazione Devono ar
rivare i caschi blu' Bene, ma 
dove li mettiamo' Potrà sem
brare una cosa da nulla, ma 
intanto il governo croato sta 
affrontando concretamente 
un problema non indifferen
te E per gli oltre lOmila uo
mini in arrivo questa è una 
cosa molto importamte Un 
segnale di pace 

' " ' ^« f ; 

Oggi all'Onu si discute della espulsione dei dirigenti palestinesi dai Territori 

Arabi e israeliani si Ironteggiano 
I negoziati di pace appesi a un filo 
li futuro dei negoziati bilaterali sul Medio Oriente è 
appeso a un filo. La vigilia della ripresa ufficiale dei 
colloqui di Washington è stata caratterizzata da un 
frenetico susseguirsi d'incontri. «Vogliamo prosegui
re sul cammino della pace, ma non alle condizioni 
imposte da Israele», ha affermato Yasser Arafat. «Sa
remo domani negli Usa, ma l'espulsione dei 12 pa
lestinesi non si discute», ribadisce Shamir. . .........-..., 

UMBERTO DE QIOVANNANQEU 

• B A ventiquattr'ore dall'a
pertura ufficiale della seconda 
fase dei negoziati bilaterali sul 
Medio Oriente non si sfugge al
l'impressione che i vari prota
gonisti del processo di pace 
siano passati dal «valzer delle 
sedie», che aveva caratterizza
to il primo round dei colloqui, 
al più pericoloso «gioco del ce
rino». La giornata di ieri è stata, 
infatti, caratterizzata da un sus
seguirsi frenetico di dichiara
zioni, comunicati, Incontri al 
vertice accomunati, sia nel 
campo arabo che in quello 
Israeliano, da uno stesso leit
motiv: vogliamo continuare a 
discutere, ma non a qualun
que condizione. Di questo te
nore sono state le parole pro
nunciate dal leader dell'Olp, 
Yasser Arafat, al termine del 

suo incontro al Cairo con il 
presidente egiziano l-losni : 

, MOLI barale «Abbiamo discusso 
con Mubarak - ha affermato 
Arafat - l'importanza di conti
nuare il processo di pace, ma 
non alle condizioni d'Israele e 
non con il permanere delle 
azioni contro il nostro popolo 
e i nostri diritti». Il leader pale
stinese ha poi reiterato II suo • 
appello ai cosponsor della 
conferenza, Washington e Mo
sca, affinchè persuadano Tel 
Aviv «a prendere una posizio
ne chiara» visto che "continua 
a ostacolare il processo di pa
ce». A chiarire ulteriormente il 
pensiero di Arafat è stato, da 
Amman, Yasser Abed Rabbo, 
autorevole membro del Comi
tato esecutivo dell'Olp: «1 pale- • 
stinesi parteciperanno al nego

ziato di Washington - ha sotto
lineato Rabbo - solo se Israele 
ritirerà il decreto di espulsione 
per i dodici attivisti dei territori 
occupati e si impegnerà a mi
gliorare le condizioni dei civili 
che vivono nella Striscia di Ga
za e in Cisgiordania». Una ri
chiesta, quella palestinese, so
stenuta compattamente, alme
no fino ad oggi, da Siria, Gior
dania e Libano, che hanno rin
vialo sinc die, in segno di pro
testa . per le «decisioni 
awenturìstc d'Israele», le par
tenze per Washington delle ri
spettive delegazioni: «Decide
remo se e quando partire per 
Washington solo dopo le deci
sioni che il Consiglio di sicu- ; 
rezza dcll'Onu (convocato per 
oggi, ndr.) assumerà rispetto 
all'espulsione dei 12 palestine
si del Territori», ha ribadito la 
portavoce della delegazione 
palestinese, Hanan Ashrawi. 
La pace in Medio Oriente sem-
bra davvero appesa a un filo, 
che nessuno si sente però di 
recidere. E le flebili possibilità 
di una (attiva riprosa dei nego
ziati risiedono, in (ondo, pro
prio in questo: nel fatto, cioè, 
che nò Yilzhah Shamir né i vari 
rais arabi intendono passare 
alla Storia come «i grandi affos
satori» della pace nella regione 

• più tormentata e contradditto-
• ria del mondo. In prima fila nel 
. tentativo di ricucire un dialogo 

sempre più problematico è l'E-
; gitto e il suo presidente, Hosni 
; Mubarak. «Noi come arabi - ha 

dichiarato ieri Mubarak - pos-
• siamo collegare i colloqui mul

tilaterali • (che "dovrebbero 
• aprirsi a Mosca il prossimo 28 
• gennaio, ndr.), ai progressi fat-
; ti in quelli bilaterali, oppure a 

una intesa finalizzata ad ac-
, cordi di cooperazione che do
vrebbero preludere a una solu
zione definitiva del conflitto 
con lo Stato ebraico». Chiun-

•. quo mancasse questa occasio
ne, ha proseguito il presidente 
egiziano, «perderebbe l'ultimo 
treno utile per raggiungere lo 
storico obiettivo di una pace 
giusta e stabile in Medio Orien
te». Ma In queste ore nevralgi
che per il futuro del negoziato 
arabo-israeliano tutta Vatten-

' zione è indubbiamente punta
ta su Washington e Gcrusa-

:. lemme. Dagli Stati Uniti si at-
' tende un intervento decisivo 

che faccia «abbassare la cre
sta» - come scriveva ieri un 
giornale del Golfo • al governo 

: israeliano. Ma ancor più che a 
. Washington le chiavi della pa-
. ce in Medio Onentc vanno ri
cercale a Gerusalemme. Il do
ve si erge con più nettezza 

- quel muro di odio e di diffiden-
:•• za clic separa ancora israeliani 

e palestinesi. E i segnali che 
..giungevano ieri-dalla «Città 
;:; Santa» erano tutt'altro che in-
i coraggianti. Nella sua riunione 
. domenicale il governo israelia-

•» no ha ribadilo la validità «indi-
,; solubile» del provvedimento di 
"; espulsione dei 12 attivisti pale-
'. stinesi. adottato dal ministro 

della Difesa Moshe Arcns. a se-
;,' guito dell'uccisione di un colo-
'' no ebraico. «Saremo domanda 
"Washington - ha confermato 
^Shamir- ma questo non vuol 

dire che siamo disposti a ri-
,! mettere in discussione una de; 

': cisìone che riguarda la politica 
.•' interna d'Israele». E mentre i 

coloni ebrei dei territori occu-
'•:• pali, assurti ormai a vero e pro-
• prio movimento politico-mili-
• tare, hanno annunciato ieri 
'•'- azioni «al limite dell'illegalità», 

contro - il provvedimento di 
espulsione dei palestinesi so-

• no scesi in campo i laburisti 
; Israeliani. Per Shimon Perei la 

decisione di Arens rappresen
ta un errore «tanto più grave in 

:•• quanto deciso nell imminenza 
« delle trattative di pace». E sul 
- futuro del negoziato tornano 
ad addensarsi le «nubi» di pos
sibili elezioni anticipate m 
Israele, un paese sempre più 
spaccato a metà. •••_ . , .• . 

dina, sono stati abbandonati. 
«Lavoriamo solo nei sotterra
nei - dice un medico con gli 
occhi stanchi e l'aspetto pro
vato - ai piani superiori sono 
arrivare granate potentissime 
che hanno trapassato cinque 
muri. La sala operatoria è stata 
distrutta, le attrezzatura del re
parto di ginecologia sono an
dati in mille pezzi. Avevamo 
settecento posti letto. Ma nei 
sotterranei siamo riusciti a tro
vare posto solamente per 150 
feriti». C'è un grande caos nella 
cantina-ospedale. I feriti sono 
ammassati nei corridoi, non 
c'è posto neppure per cammi
nare tra un letto e l'altro. Si 
sente il rumore del trapano del 
dentista che sta curando un 
bambino urlante che' si mi
schia con i lamenti dei feriti. 
Dragan Glginjc ha 28 anni è 
sposalo e ha due figli. «La più 
grande ha sei anni e ha capito 
subito, non potevo nasconder
gli la verità coprendomi con la 
coperta - dice alzando il len
zuolo e scoprendo il moncone 
della gamba amputata - lavo
ravo in una fabbrica di mobili 
poi mi sono arruolalo volonta
rio. Alle 15 dell'undici dicem
bre sono tornato in primajinca 
per darc'il «ampio ai gardisti. 
Eravarno'injs^L^bbiamo seriT. 
tito un sibilo esubito dopo il 
fragore dell'esplosione della 
granata. Due miei compagni 
sono morti dilaniati, altri due 
hanno avuto le gambe trancia
te di netto, uno è rimasto ferito 
di striscio dalle schegge. Ed io 
ho sentito un dolore tremen
do. Tornerei a combattere. 
Non sono un eroe, mi batto 
per la mia patria contro il terro
re dei serbi». ... '-.••- ..-;, 

«Io sono stato ferito il giorno 
dopo - interviene Nikola Skr-
gio, sposato con due bambini 
- era il 12 dicembre. Tornavo a 
casa dal lavoro. Sonalngegne-
rc alla fabbrica della birra. 
Camminavo nel centro quan
do una bomba è esplosa a due 
metri da ' me. Per * fortuna 
un'automobile mi ha fatto da 
scudo, ma lo schegge - dice 
mostrando il braccio avvolto 
da una robusta fasciatura - mi 
hanno Investito. Li intomo non 
c'era nessuno; ho dovuto gui
dare da solo la macchina fino 
all'ospedale. Sono . arrivato 

gn>ndante d; sangue». «Che 
'. rabbia, io sono rimasto ferito 
,;•• dopo l'entrata in ".igore della 
1 tregua - dice Zeljko Bozic, un 
; capo dei gardisti, fasciato al 
| piede destro - tornavo dalla '. 
'•;•• prima linea del fronte quando. ;. 
;•< senza rendentiene conto, so- \-
: no entrato in un campo mina- f 
ì- to e sono saltato su un ordi- ? 
i gno». Entra un medico. «Da ; 
! misi - dice - lavoriamo giorno 'i 
• e notte. 1 serbi hanno attaccato ; 
; per la prima volta il quattro ot- ;; 

, lobre e per tre giorni di seguito. S 
r Abbiamo compiuto 46 opera- J 
'; zioni nelle prime ventiquattro- ':i 
• re, 58 11 giorno dopo, 48 nella i 
•'•terza giornata. Da quando è 
f cominciata la guerra - aggiun- • 
; gè consultando un registro -
; abbiamo contato 236 morti». : -
; Si toma verso la prima linea 
! e Marinko Marinovic decide al
l': la fine di presentarsi. «Sono un \ 
:; veterano - esordisce mostran- ; 

• do l'ambito distintivo dei gar- \ 
\ disti della prima ora - vengo 'i. 
{• da Zara e li ho organizzato la -
:> resistenza prima di venire a > 
'•? Karlovac. Mi batto per la Croa- -
~ zia, perchè il mio paese diventi ; 
• una stella dell'Europa. Sono i 

(•.•un ricercato. I cernici vogliono !; 
'; ammazzarmi a tutti i costi e ; 
. 'd.WOT&flfiS.tèbVP'tf oric taglia <. 
1. sulla mia testa. 1 cecchini mi ;: 
•i. cercano, hanno le loro spie f 
; che li informano. Dicono che % 
?" sono un ustascia, ma non è ve- \ 
h TO'. Marinko è un «politico» ma ì 
5; non vuole ammetterlo. Non re- ;! 
: sta che farsi un'idea da quanto -
''. dice: «Non credo che i caschi ̂  
; blu delle Nazioni Unite siano i 
."" pcir noi un'aiuto. La soluzione • 
-' deve essere militare. Un' "ac- ; 
' cumodamento" . diplomatico \ 
- non restituirà la libertà alle ter- \ 

re croate occupate ma porterà * 
" altri problemi, darà flato ai ter- : 
: roristi'. Marinko non è il solo a ; 
' pensarla in questo modo. Nel-
^ le ultime settimane i croati • 

/ heinno ' riconquistato . alcune , 
' posizioni perdute nei combat- ' 
;;'tirnenli dei mesi scorsi in Sia- '{. 
•r vonia e la possibilità di una so- • 
fi luzione «militare» ha riguada- i 
, . guato .condensi. E nel campo 
:•: avversario molti nutrono gli 
. stessi sentimenti, cioè che non ! 

. s i debba «mollare» neppure un 
. fazzoletto di terra ai nemici. E : 
.. Ai questo passo la tregua po

trebbe avere J passo corto. •, ; > 

Ucciso il capo di «Forzaci?» \ 

Assassinato in Libano 
il leader /del braccio • 
armatoli -Arafat 
• ) BEIRUT, Segnali di guerra ••-'• 
quelli provenienti ieri dal Me- " 
dio Oriente. Segnali di sangue. "•' 
di odio e di cupe minacce. Da 
Gaza alla tormentata Beirut. -
dalla Cisgiordania sottoposta a ', 
un coprifuoco generalizzalo, ' 
al Libano, di nuovo squassato ,"„ 
da scontri senza quartiere che . 
sembrano risparmiare niente e '„-. 
nessuno. E a Sada, ne! Ubano *"' 
meridionale, è stato assassina- '-
to ieri un dirigente di primo •'. 
piano di Al Fatali - l'organizza- •.'. 
zione maggioritaria in seno al- .; 
l'Olp -..Hosni Solciman, ex., 
guardia del corpo del presi- „\ 
dente Yasser Arafat. A rendere '•'.. 
noto II fatto dì sangue sono sla
te fonti palestinesi. Solciman, ° 
ribattezzato «il colonnello» e •'•• 
capo di «Forza 17», il braccio [' 
armato di Al Fatali, è stato col- ' • 
pito con un revolver munito di ; 
silenziatore all'uscita dalla sua , 
abitazione. Le fonti palestinesi , 
hanno affermato di non poter ;'. 
ancora spiegare i molivi del- ; 

l'assassinio. Ma sulla morte di ' 
Solelman, per il momento in ' 
cui è avvenuta e per l'estrema ' 
sicurezza che sembra aver ca- "• 
ratlerizzato l'azione dei killer, •:• 
si staglia l'ombra del ricordo •• 
dell'assassinio del numero due :,; 
dell'Olp, Abu lyad, avvenuto S 

uri anno fa. Nonostante il deli
cato incarico militare ricoper- • 
to, Hosni Soleiman si era carat
terizzato negli ultimi tempi co- ; 
me.uno dei più convinti soste- : 
nitori della scelta diplomatica j 
compiuta da Arafat, con Top- :; 
posizione delle frange più ra- :' 
dicali palestinesi. E Solciman :' 
era impegnato a difendere la '; 
linea del dialogo in una delle i 
Z'jne più «calde» del Medio | 
Oriente, quel Libano tragico I 
teatro di azione delle milizie i 
sciite filo-iraniane, dei gruppi ; 
palestinesi controllati dalla Si
ria, e delle truppe israeliane, ; 
con la loro «appendice» del ' 
Mossad. Di certo, il capo di ; 
•Forza 17» aveva molti nemici, ; 
che coincidono con quanti, ! 
nel campo arabo e in quello 
israeliano, lavorano per boi- '•• 
cottare il proceso negoziale 
avviatosi con la conferenza di ! 
pace di Madrid. Tra questi irti- \ 
ducibili avversari vanno sicura- : 
niente annoverati i radicali : 
islamici filo-iraniani che han- ? 
no dichiarato una guerra scn- ; 
za quartiere ai «traditori della •; 
causa palestinese». E forse non ; 
è «fantapoiitlea» pensare che ; 
l'assassinio . di Solciman sia ; 
sialo •• "CosponsoriZ2ato» . da 
TeheraneTel Aviv. ,.,.,..••-,'. , 


